
Lotteria  degli  scontrini,
bella fregatura. Chi tenta la
fortuna deve rinunciare alle
detrazioni nel 730
Pensavamo  che  la  lotteria  degli  scontrini  fosse  nata  per
colpire i commercianti. Per contrastare l’evasione? Macché.
Per far girare l’economia. Far spendere fino a 300 euro ai
commercianti per adeguare il registratore e fare un piacere
allo Stato e alle banche che guadagnano sulle commissioni dei
pagamenti elettronici. Questo era il sospetto.

Ci sbagliavamo. La lotteria è uno strumento per fregare tutti
i contribuenti. Se fosse confermato che la partecipazione alla
lotteria degli scontrini toglierà il diritto alla detrazione e
deduzioni nella dichiarazioni dei redditi per le spese come
farmacia,  salute  e  occhiali,  insomma  le  più  rilevanti  e
necessarie per una famiglia, allora a guadagnare sarà solo
l’Erario che sostituirà a detrazioni certe una probabilità
(irrisoria) e un montepremi ridicolo.

Adesso ci aspettiamo una bella salassata anche per primi i
vincitori. Altro che premio esentasse!
Jack “il giocatore”     

Corrispettivi  telematici.
Ascom  spiega  le  novità  a
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Romano di Lombardia
Si avvia alla conclusione il tour di Ascom per fare chiarezza
sull’obbligo di memorizzare e trasmettere in via telematica i
corrispettivi giornalieri all’Agenzia delle Entrate, in vigore
per tutte le imprese dal 1°gennaio 2020. I prossimi incontri
sono: questa sera, 20 novembre, a Romano di Lombardia ore
20.30  Sala  Palazzo  Muratori  via  G.  Rubini  19;  lunedì  25
novembre a Zogno ore 20.30 Oratorio San Giovanni Bosco via XI
Febbraio 7; e lunedì 2 dicembre a Bergamo ore 15 sede Ascom di
via  Borgo  Palazzo  137.  Gli  incontri  sono  gratuiti,  su
prenotazione  al  sito  www.ascombg.it.  Per  informazioni:
035.4120304.

Corrispettivi  telematici:
lunedì 4 novembre incontro a
Sarnico
Prosegue  il  tour  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo  per  fare
chiarezza  sull’obbligo  di  memorizzazione  e  trasmissione
telematica  dei  corrispettivi  giornalieri  all’Agenzia  delle
Entrate che entrerà in vigore il 1° gennaio 2020 e riguarderà
tutte le imprese: il prossimo incontro è in programma lunedì 4
novembre, ore 15, a Sarnico (Auditorium Comunale, via Roma,
54).
Gli incontri serviranno a spiegare la normativa in ogni suo
dettaglio, a cominciare dalle opportunità legata alla sconto
fiscale  del  credito  d’imposta  pari  al  50%  sulla  spesa
sostenuta per ogni singolo strumento fino a un massimo di 250
euro in caso acquisto di un nuovo registratore, o fino ad un
massimo di 50 euro in caso di adattamento.
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Durante  l’incontro  sarà  presentata  anche  la  convenzione
stipulata da con tre rivenditori di Bergamo (Brevi Due, Cadei
Bruno e Steva Data Sistema) associati ad Ascom e a Comufficio-
Confcommercio che consente agli associati Ascom di usufruire
di  uno  sconto  sul  prezzo  di  vendita  del  registratore
telematico  compreso  tra  l’8%  e  il  15%,  a  seconda  della
tipologia e tecnologia dell’apparecchio scelto.

 

Corrispettivi  telematici,  la
scadenza si avvicina. Al via
gli incontri Ascom
Dal  1  gennaio  2020  entra  in  vigore  l’obbligo  dell’invio
telematico  dei  corrispettivi  per  tutte  le  attività.  In
quest’ottica Ascom ha organizzato una serie di incontri sul
territorio per offrire agli imprenditori una panoramica sul
nuovo  adempimento  e  presentare  le  convenzioni  che
consentiranno  agli  associati  di  usufruire  di  sconti  per
l’adeguamento tecnologico dei registratori di cassa

Tassa rifiuti, Bergamo tra le
città  più  virtuose.  Ma  le
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criticità non mancano
La  tassa  rifiuti  TARI  continua  a  rappresentare  un  peso
insostenibile e spesso ingiustificato, se si considerano le
iniquità che lo caratterizzano, per le imprese del territorio.
Ma  Bergamo  può  sorridere:  dai  dati  raccolti  dal  portale
Confcommercio  www.osservatoriotasselocali.it  –  strumento
permanente dedicato alla raccolta e all’analisi di dati e
informazioni  sull’intero  territorio  relative  alla  tassa
rifiuti (TARI) pagata dalle imprese del terziario – Bergamo e
il suo territorio si pongono ai primi posti in Italia per
efficienza dei servizi e percentuale di differenziata e il
trend  2017-2018  consente  infatti  di  mantenere  il  costo  a
carico dei cittadini tra i più bassi in Italia.
La città di Bergamo si colloca, quindi, in una posizione buona
con  riferimento  allo  scostamento  tra  spesa  e  fabbisogno
standard. In base ai dati dello studio, è una città virtuosa e
tra le più efficienti in Lombardia e in Italia; ciò abbassa il
carico  della  TARI  su  residenti  e  imprese.  Applicando  il
criterio dei costi standard la città, con la popolazione di
quasi 120.000 abitanti, ha una spesa complessiva di oltre 18
milioni, a fronte di un fabbisogno stimato di quasi 20 milioni
(19.988.377). Il risultato raggiunto in termini di efficienza
è  frutto  della  buona  gestione  delle  nostre  Pubbliche
amministrazioni, dell’azione delle associazioni di categoria e
delle imprese nel richiedere trasparenza nelle scelte operate
dagli enti locali come, ad esempio, lo scomputo di spazi e
aree scoperte.

Dati del capoluogo Bergamo
Il gettito TARI generato dalla città è di circa 18.134.100
euro, con una crescita dell’1,05% dal 2017 al 2018. Il valore
medio pro capite Tari è di 150 euro ed è il valore minimo
regionale dopo Cremona, nettamente sotto il dato regionale
della Tari Pro capite (pari a 198,57) e nazionale (223,96). In
una scala da 1 a 10, inoltre, il livello qualitativo dei
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servizi  è  9,  appena  sotto  Como  e  Mantova,  mentre  la
percentuale  di  differenziata  è  del  66%,  al  terzo  posto
regionale  dopo  Mantova  (78%)  e  Como  (67%).  Vendendo
all’incidenza sulle imprese commerciali. Bergamo si pone tra
le città meno costose (bar 11,73 per mq contro 18,60 del dato
nazionale,  ortofrutta  e  fioristi  12,86  contro  i  32,71,
ristoranti 11,73 contro i 26,37, edicole tabaccai ecc. 3,28
contro i 7,45).

Fusini: “La Tari resta un tributo molto pesante da sostenere”
“Sebbene  siamo  molto  contenti  dei  risultati  del  nostro
territorio,  la  Tari  resta  un  tributo  molto  pesante  da
sostenere  per  la  maggior  parte  delle  piccole  imprese
commerciali  –  sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio Bergamo -. Continuiamo a chiedere rivedere la
struttura  del  sistema  di  prelievo  secondo  il  principio
comunitario di “Chi inquina paga” e non su principi presuntivi
che  oggi  sembrano  sempre  più  iniqui.  In  questo  contesto
occorre promuovere l’incentivazione dei comportamenti virtuosi
per  generare  maggiore  efficacia  nel  recupero  e  nel
riciclaggio. Anche con l’attuale legge, infatti, c’è ancora
molto da fare nel promuovere campagne di pesatura e passiamo
da tariffe presuntive per categorie a tariffe puntuali. Serve
una nuova allocazione dei costi, che parta da una ripartizione
oggettiva tra utenza domestica e non domestica, perché non è
pensabile che un albergo che produce pochissimo rifiuto paghi
decine di migliaia di euro all’anno di Tari”. “Per sollecitare
una nuova allocazione dei costi occorre rivedere le categorie
creando sottogruppi – conclude Fusini -. È evidente che un
fiorista, con poco scarto organico dei fiori non possa essere
equiparato ad una pescheria e ancora di meno ad una pizzeria
al taglio. Infine è fondamentale promuovere criteri premiali e
incentivanti per le piccole imprese virtuose che fanno servizi
ai cittadini e presidio del territorio”.

Il quadro nazionale
Se Bergamo è virtuosa, il quadro nazionale sulla TARI resta



sconcertante:  dall’analisi  dei  dati  dell’Osservatorio  si
registrano incrementi generalizzati della Tari sulla totalità
dei capoluoghi di provincia, un trend che porta a stimare
l’ammontare complessivo della Tari per il 2018 a 9,5 miliardi
di euro. Negli ultimi otto anni, la tassa sui rifiuti è di
fatto  cresciuta  del  76%  corrispondente  a  un  incremento
complessivo di 4,1 miliardi di euro. Il costo che grava su
cittadini  e  imprese  non  solo  è  troppo  alto  perché  paga
l’inefficienza dei servizi e la maleducazione civica ma perché
è  nettamente  diverso  tra  Comune  e  Comune,  con  evidenti
distorsioni nella concorrenza tra imprese.

Le  spese  obbligate
mortificano  i  consumi  di
beni. Disinneschiamo la bomba
dell’IVA
I consumi di beni e servizi delle famiglie italiane tornano a
crescere sia pur in un quadro di grande debolezza. È questa la
sintesi della nota di aggiornamento sui consumi delle famiglie
e le spese obbligate, diffusa qualche giorno fa dall’Ufficio
Studi di Confcommercio, che evidenzia un recupero della quota
di spesa nei beni e nei servizi.
Ogni italiano spende in media 18.089 euro all’anno, per i
quali, però, non ha potere di scelta per circa 7.377 euro,
quasi la metà!

Questo punto è basilare. Le spese obbligate, quelle costituite
dall’abitazione, sanità, assicurazioni, carburanti, ecc. hanno
di fatto preso il sopravvento nel bilancio delle famiglie.
Rappresentano il 40,8% del totale della spesa e sono diminuite
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di circa un punto percentuale (–1,1%9 dal 2013 ad oggi, grazie
soprattutto  al  contenimento  del  costo  dei  carburanti,  ma
cresciute del 4,3% dal 1995. Si tratta per lo più di oneri per
beni e servizi a cui i consumatori rinuncerebbero volentieri,
ma che devono sopportare senza possibilità di scelta. Per
giunta, quindi, sono spese poco democratiche.

Queste  uscite  incidono  sulla  difficoltà  delle  famiglie  di
ritornare ai livelli di consumo precedenti la recessione.

Nel 2019, nonostante la modesta ripresa degli ultimi anni, la
spesa per abitante, ai prezzi dell’anno in corso, dovrebbe
risultare inferiore di oltre 830 euro rispetto al 2007. Solo
in  tre  ambiti  –  il  tempo  libero,  i  viaggi  e  le  vacanze
comprese uscite per alberghi, bar e ristoranti – i consumi
sono  in  crescita.  Al  di  là  di  questioni  demografiche  e
sociali, si consuma più fuori casa e meno in casa per una
diversa allocazione del tempo tra lavoro domestico, lavoro
retribuito e svago.

L’altro elemento importante è la terziarizzazione dei consumi:
si spende più per servizi che per beni. I servizi incidono
sulla qualità della vita (alberghi ristorante benessere ecc.)
e mostrano una costante e significativa espansione, dal 17,4%
della spesa nel 1995 al 21,5% del 2019 con + 4,1%.

Comunque,  anche  il  consumo  di  beni  torna  a  crescere,
soprattutto per il peso dell’acquisto dei beni durevoli, in
particolare autovetture. L’acquisto di prodotti incide per il
37,7% del bilancio familiare e mette a segno + 0,4% rispetto
al 2013, ma una contrazione decisa (- 8,3%) rispetto al 1995.
La perdita di peso in quasi 25 anni è soprattutto sui prodotti
non alimentari, segnale del cambiamento epocale negli stili di
consumo (meno abbigliamento e calzature per capirci), contro
la  riduzione  -2,9%  per  i  beni  alimentari  (per  i  maggiori
consumi fuori casa). Il moderato recupero dei beni realizzato
negli  ultimi  anni  è  stato  sostenuto  principalmente  dai
durevoli, soprattutto autovetture, i cui acquisti erano stati



fortemente compressi nei periodi precedenti.

Tornando alle spese obbligate, almeno per molte di esse, i
relativi  prezzi  si  formano  in  regimi  regolamentati  e,
comunque, in mercati scarsamente liberalizzati. Nel ventennio
si è molto detto e fatto (male!) in tema di liberalizzazione
del commercio, mentre si sono fatti pochi passi in avanti per
rendere taluni mercati dei servizi realmente concorrenziali.
Lì la spesa degli italiani è letteralmente esplosa.

Cosa dire. In un quadro come l’attuale l’aumento dell’IVA
potrebbe essere il “colpo di grazia” al commercio. L’aumento
dell’IVA sulle spese obbligate, del resto in un territorio
dove  le  case  sono  per  lo  più  di  proprietà,  sottrarrebbe
risorse pesanti, ben oltre la sua incidenza percentuale con un
reale  collasso  dei  consumi.  L’appello  è  quindi  al  nuovo
Governo: fermiamo la bomba, disinneschiamo l’aumento dell’IVA.

Nuovi negozi in città, niente
Irap per i primi tre anni
La Regione azzera l’imposta per le piccole attività che aprono
nei centri storici dei capoluoghi o dei Comuni al di sopra dei
50mila abitanti. «Una misura che integra le iniziative contro
la desertificazione commerciale»
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Assemblea  Confcommercio,  il
ministro  Calenda  rassicura:
«Non aumenteremo l’Iva»
L’intervento  del  ministro  dello  Sviluppo  Economico
all’Assemblea  Confcommercio

Bonus  arredi,  tutto  quello
che c’è da sapere in un sito
e un video
In  collaborazione  con  il  ministero  dell’Economia  e  delle
Finanze,  Federmobili  ha  realizzato  una  campagna  di
comunicazione che illustra gli incentivi e promuove i negozi
indipendenti. Basta cliccare su www.bonusarredi.it

Federalberghi  all’attacco
dell’abusivismo:  registro  e
tracciabilità fiscale
Federalberghi va all’attacco delle forme di accoglienza “non
imprenditoriali” non tassate. «Non c’è bisogno di introdurre
nuove tasse, ma di far sì che tutti gli operatori paghino le
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tasse  nella  giusta  misura  e  rispettino  le  regole  poste  a
tutela  dei  consumatori,  dei  lavoratori,  della  sicurezza
pubblica e del mercato». È questa la posizione del presidente
Bernabò  Bocca  dopo  la  notizia  dei  giorni  scorsi  di
un’eventuale  tassa  per  chi  affitta  stanze  o  appartamenti
su Airbnb o su altre piattaforme di home sharing.

La cosiddetta “norma AirBnb” proponeva dal primo gennaio 2017
una cedolare secca del 21% per il canone delle locazioni di
breve periodo, compresi bed&breakfast e affittacamere. Non è
stata però inserita nella legge di Stabilità, alimentando un
acceso dibattito.

«Il  dibattito  che  in  questi  giorni  si  sta  sviluppando  in
merito  alla  cosiddetta  “tassa  Airbnb”  –  ha  detto  Bocca  –
rischia di distrarre l’attenzione dal bubbone che affligge il
mercato turistico italiano, inquinato da centinaia di migliaia
di alloggi che operano in completo spregio alla legislazione
fiscale e alle altre norme che disciplinano lo svolgimento
delle  attività  ricettive,  danneggiando  tanto  le  imprese
turistiche tradizionali quanto coloro che gestiscono in modo
corretto le nuove forme di accoglienza. Basti considerare che,
secondo le stime dell’ultimo Rapporto sul turismo, il numero
effettivo delle presenze turistiche potrebbe essere di oltre
un  miliardo  all’anno,  quasi  il  triplo  di  quelle  rilevate
dall’Istat». La speranza del presidente di Federalberghi è
«che  si  faccia  strada  la  proposta  di  istituire  presso
l’Agenzia delle Entrate un registro di coloro che svolgono
attività ricettiva in forma non imprenditoriale, prevedendo
che i portali debbano comunicare al fisco gli estremi di ogni
transazione  al  fine  di  assicurare  che  anche  i  furbetti
dell’appartamentino paghino le imposte, applicando le stesse
regole previste per i contribuenti onesti che adempiono al
proprio dovere quotidianamente».


